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Un tratto finora
sconosciuto della Grande
Muraglia cinese è stato
scoperto da un’equipe di
aercheologi in una regione
scarsamente popolata
della Mongolia Interna. La
notizia è stata riferita ieri
dal «Quotidiano della
gioventù». La nuova
sezione della Muraglia, che
si presenta
sostanzialmente inalterata
rispetto alla struttura
originaria, attraversa il
distretto rurale di Urad. Gli
esperti ne paragonano
l’importanza a quella del
tratto di Grande Murgalia
recentemente rinvenuto
dallo studioso cinese Luo
Zhewen a Baotou, nella
stezza zona, e attribuito
alla dinastia Qin. Anche
l’ultimo segmento ora
individuato potrebbe
essere stato edificato
durante la medesima
dinastia. Anche se una
datazione precisa non è
stata ancora fatta,
l’attribuzione al periodo
dei Qin (una dinastia che si
è sviluppata a partire da
poco prima del 200 avanti
Cristo) è suggerita dalle
caratteristiche
architettoniche della
struttura, dotata di grandi
torri ogni cinque
chilometri, alta tra i cinque
e i sei metri e larga tre.
Secondo antichi
documenti, il primo
imperatore della dinastia,
Qin Shihuang, il cui regno
cominciò nel 221 avanti
Cristo, ordinò al generale
Meng Tian di costruire
porzioni di Muraglia
nell’attuale Mongolia
Interna. Di questa
straordinaria edificazione
farebbe parte appunto il
tratto di fortificazione
riscoperto ora.

Scoperti
nuovi resti
della Grande
Muraglia

L’Italia è nell’élite della ricerca con Cina, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Russia e Stati Uniti

Aprile ’98, un mese d’oro
per la nostra matematica
«O matematiche severe, non

vi ho dimenticato da quando
le vostre sapienti lezioni, più
dolci del miele, filtrarono nel
mio cuore come un’ombra
rinfrescante. Aspiravo istinti-
vamente, fin dalla culla, a be-
re dalla vostra fonte, più anti-
ca del sole, e continuo ancora
a calcare il sacro sagrato del
vostro solenne tempio; io, il
vostro più fedele iniziato...
Aritmetica! Algebra! Geome-
tria! Trinità grandiosa! Trian-
golo luminoso!».

Questo delirante elogio del-
la matematica non è opera di
un matematico. Nemmeno
l’odioso protagonista del film
«Will Hunting ge-
nio ribelle» avreb-
be potuto lasciarsi
andare ad una così
eccessiva esaltazio-
ne della matemati-
ca. Anche se non
si vuole affatto af-
fermare che la ma-
tematica non sia
capace di suscitare
grandi entusiasmi
e passioni e non
solo da parte dei
matematici profes-
sionisti (pensiamo
a Stendhal a Mu-
sil). Ma di chi so-
no le parole ripor-
tate all’inizio? Sono di un per-
sonaggio forse unico della let-
teratura europea: Isidor Lu-
cien Ducasse (1846-1870) no-
to con lo pseudonimo di
Conte di Lautréamont. Il bra-
no è tratto da i Canti di Mal-
doror, pubblicati nel 1869; un
libro delirante e terribile, «un
fantasma che si aggira nella
coscienza letteraria del Nove-
cento - così lo ha definito
Ulisse Jacomuzzi -. Più citata
che letta, più emblematizzata
che studiata, l’opera di Ducas-
se è ancora oggi spesso vitti-
ma di un ostinato luogo co-
mune: definiti come apocalis-
se nera, i Canti di Maldoror

continuano a funzionare da
svuotato punto di riferimento
per confuse tendenze all’ever-
sione letteraria e a poetiche
del “maledetto”».

Quasi settant’anni dopo,
nel ‘36, troviamo il brano so-
pra citato dei Canti nel saggio
introduttivo del «Quaderno
di geometria» di Leonardo Si-
nisgalli. Nato a Montemurro,
Potenza, nel 1908, Sinisgalli
si iscrisse alla facoltà di mate-
matica dell’università di Ro-
ma nel 1925; dopo il biennio
si laureò in ingegneria. All’u-
niversità seguì i corsi di Seve-
ri, Levi-Civita, Casteluovo,
Fantappiè. Nel 1929 rifiutò

l’invito di Enrico
Fermi a collaborare
nell’istituto di fisi-
ca. «Potevo trovar-
mi nel gruppo di
ragazzi che hanno
aperto l’era atomi-
ca, preferì seguire i
pittori e i poeti e ri-
nunciare allo stu-
dio dei neutroni
lenti e della ra-
dioattività artificia-
le». A Roma aveva
conosciuto Libero
De Libero e Giusep-
pe Ungaretti, Mafai
e Scipione. Tra gli
anni Trenta e Qua-

ranta oltre a pubblicare diver-
si libri di poesia iniziò l’attivi-
tà nel campo industriale: art
director per la Società del li-
noleum, creatore della pub-
blicità della Olivetti, organiz-
zatore delle campagne Olivet-
ti, direttore della famosa rivi-
sta «Civiltà delle macchine».
Nel 1944 pubblica «Furor Ma-
thematicus». Realizza poi due
cortometraggi, «La lezione di
geometria» e «Millesimo di
Millimetro», con Sabel, docu-
mentari che verranno presen-
tati e premiati alla Biennale
del cinema di Venezia.

Non poteva mancare un
omaggio a Sinisgalli con la

proiezione dei suoi documen-
tari alla seconda edizione del
convegno «Matematica e cul-
tura» che si è svolta all’Audi-
torium Santa Margherita del-
l’Università Ca‘ Foscari di Ve-
nezia nelle scorse settimane.
Ha parlato di Sinisgalli e del-
l’avventura vissuta insieme a
Italia ‘61 Paolo Portoghesi. Se

largo spazio hanno avuto al
convegno i matematici (da
Edoardo Vesentini a Alessan-
dro Figà Talamanca a Jean
Marc Levy Leblond, direttore
della rivista «Alliage») l’in-
contro con il regista della Bbc
Simon Singh ha suscitato par-
ticolare interesse. Il suo libro
«L’ultimo teorema di Fermat»

ha avuto successo in tutto il
mondo, il film con lo stesso
titolo ha vinto festival del ci-
nema scientifico e festival di
fiction (come il Prix Italia nel
1997 a Ravenna). Un caso ab-
bastanza raro, probabilmente
irripetibile, un libro di grande
successo che tratta di una
questione di matematica che

pochissimi matematici al
mondo sono in grado di com-
prendere. Pur tuttavia un bel-
lissimo romanzo sul mestiere
di matematico che è stato ap-
prezzato anche contro il pare-
re di molti matematici che
hanno storto il naso sia per-
ché le questioni matematiche
non sono trattate in dettaglio
(e perché dovrebbero visto
che è un romanzo? Lo stesso
discorso vale per il matemati-
co del film Will Hunting; le
lezioni di matematica non si
fanno al cinema) sia perché
ha avuto grande successo.

L’incontro di Venezia ha
segnato un aprile importante
per la nostra matematica. Pro-
prio i primi del mese si è te-
nuto a Roma un convegno
sulle tendenze della matema-
tica attuale a cui hanno parte-
cipato tutti i membri del co-
mitato esecutivo della Imu
(International Mathematical
Union), l’organismo che ha
decretato l’entrata, dal 1998,
della matematica italiana nel
gruppo V dell’eccellenza in-
sieme con i 7 grandi della ma-
tematica mondiale: Cina,
Francia, Germania, Giappo-
ne, Gran Bretagna, Russia e
Stati Uniti. Hanno parlato D.
Mumford, presidente dell’I-
mu V. Arnold, A. Dold, J. Pa-
lis, J. Arthur, S. Donaldson, S.
Mori e K.R. Parthasarathy. Un
convegno per matematici,
specialistico, ma che ha rap-
presentato un momento im-
portante per il riconoscimen-
to del livello della ricerca ma-
tematica nel nostro paese. In-
somma l’aprile 1998 rappre-
senta un ottimo auspicio in
vista del 2000, che per chi
non lo sapesse è stato procla-
mato dall’Unesco anno mon-
diale della matematica. I ma-
tematici nel mondo sono già
al lavoro per farne un anno
indimenticabile.

Michele Emmer

ILSUCCESSO
anchedanoi
di librie film
dedicati
alla scienza
deinumeri
conferma
il fascino
diunadisciplina

Una litografia di Mirò

PASSIONI Esce «Certi piccoli amori 2» di Veltroni

La società delle emozioni
Breve guida all’uso del cinema
Una nuova raccolta di piccole schede di introduzione ai film della nostra storia.
Una pellicola al giorno per un anno, da «A ciascuno il suo» fino a «Zulu».

289 pagine, 289
film. Inordinealfabe-
tico. Da A ciascuno il
suo a Zulu. È Certi
piccoli amori 2 (un
po‘ come Terminator
2, ma senza la ven-
detta), secondo vo-
lume della Sperling
& Kupfer che racco-
glie le recensioni ci-
nematografiche di
un critico che voi
lettori conoscete be-
ne: Walter Veltroni.
Sono le segnalazioni
che il nostro ex di-
rettore (e attuale vi-
cepremier, va da sé)
scriveva per il Vener-
dì di Repubblica. Il
volume costa
24.000 lire, ha una
doppia prefazione
in forma di scambio
epistolare (fra lo
stesso Veltroni e il
grande scrittore uru-
guayano Eduardo
Galeano) e, come
tutti i libri in cui a
ogni pagina si cam-
bia argomento, si
può leggere in molti
modi. Di fila, salta-
beccando qua e là,
scegliendo i film più amati e più
odiati. Vediamo alcuni di questi
«modi».

Un modo è rintracciare quelli
che sono i veri, profondi amori
cinematografici di Veltroni (e
noi dell’Unità, caro Walter, li co-
nosciamo bene...). La commedia
all’italiana, Truffaut & Hi-
tchcock, Audrey Hepburn (spes-
so definita «un cerbiatto»), Ku-
brick, Benigni, magari la Juven-
tus (segnalando Ultimo minuto
di Pupi Avati riesce a citare Bag-

gio e Del Piero: del
quale, quel che è giu-
sto è giusto, cominciò
a dire che era un fuo-
riclasse quando il pic-
colo Alex andava an-
cora all’asilo).

Un altro modo è an-
dare a caccia del Vel-
troni umorista. Sem-
pre su Ultimo minuto,
la citazione di un fa-
moso striscione che
insultava un giocatore

di calcio («Mezza Milano è con
te, l’altra mezza è con tua mo-
glie») è strepitosa. Definire Erco-
le «er mejo del Burrone della
Marranella» è un bell’incrocio
fra i peplum italiani (che Veltro-
ni giustamente ama) e quell’al-
tra cosa tipicamente italiana, la
commedia dei Sordi e degli Ste-
no.

Un modo molto faticoso è
scavare alla ricerca dei film che
Veltroni non ama. Che esistono
(nella post-fazione ha una frase

cattiva, sì, avete letto
bene, cattiva: «Non
riesco ad amare certe
cinematografie tur-
che o armene per le
quali molti impazzi-
scono, o fanno finta
di impazzire») ma
giustamente, essen-
do questi dei consigli
ai telespettatori, non
vengono consigliate.
C’è però un’eccezio-
ne, ed è forte. A un
certo punto confes-
sa: «Non mi piaccio-
no i film di Ingmar
Bergman. L’ho detto,
tutto d’un fiato».

L’ultimo modo
che vi proponiamo è
forse il più proficuo.

Cercare in queste note non il
Veltroni politico - sarebbe una
ricerca al tempo stesso sciocca e
vana - ma il Veltroni «civile»,
impegnato a farsi carico della
collettività. Lo troverete, ad
esempio, nel suo rivolgersi con-
tinuamente ai lettori, nel modo
esplicito e complice di dispensa-
re consigli. Lo troverete in certe
notazioni a margine. Ne sceglia-
mo una nella scheda su Fanta-
smi a Roma che ci ha, davvero,
commosso. Un po‘ perché quel
film è teneramente divertente, e
le nostre lacrime scorrono tutte
le volte che Eduardo muore a
metà proiezione. Un po‘ perché
ci piace il modo in cui Veltroni
ne ricorda il bravissimo autore:
«Antonio Pietrangeli è un regi-
sta un po‘ dimenticato, forse
perché se n’è andato prima degli
altri. Morì sul lavoro, come un
operaio edile che cade da un’im-
palcatura». Molto bello.

Al. C.

Una scena del film «Il grande cocomero»

Certipiccoli
amori2
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